
SEGUE DALLA PRIMA

I
n tal modo costringendo il can-
didato repubblicano, John Mc-
Cain,adallinearsisulle sueposi-
zioni, mentre Hillary Clinton,
ormai offuscata dallo scontro
inatto, sivedecostrettaasolida-
rizzare con il suo rivale in cam-
podemocratico,purproseguen-
do laprovadi forza delle prima-
rie (restano soltanto quelle di
Portorico e del Montana). Dal-
l’altra, la sede dell’attacco (il
Knesset ovvero il Parlamento
dello Stato d’Israele), in spregio
ad ogni regola di politica inter-
na ed estera, e il suo contenuto
(paragonare Obama agli appea-
serschecedetteroa Hitler,per la
suadichiaratadisponibilitàadi-
scutere con gli avversari della
politica mediorientale statuni-
tense) imposta una campagna
elettoralenei terminidiuncon-
flitto di dimensioni globali sul-
la politica estera degli Stati Uni-
ti.
La Clinton e lo stesso McCain
sonoleprimevittimedellanuo-
vafasedellacampagnaimposta-
tada Bush.Daparte suaObama
si è visto costretto a togliersi the
kid gloves, i guantini del ragazzo
beneducato,per indossarequel-
li da pugilato, per rispondere a
tono al presidente in carica.
Ma cerchiamo, innanzitutto, di
comprendere le motivazioni
dell’inquilino della Casa Bian-
ca. Impopolare quanto si vuole
(per causa sua i repubblicani
hanno appena perso un seggio
sicuronellostatoultraconserva-
tore del Mississippi), egli dispo-
nedeipoteriedellapiattaforma
mediatica offerti dalla sua cari-
ca,conlapossibilitàdiusarlia fi-
ni di politica interna. Scopo
principalediBushè innanzitut-
to quello di salvaguardare l’ere-
dità della sua politica estera e la
continuitàdegli interessichees-
sasottende; solo insecondabat-
tuta quello di amministrare le
ambizioni del suo partito, an-
che disposto a compromettere
le sue possibilità di conservare
lapresidenza e di non subire un
tracollo in Congresso. In que-
sto senso la principale vittima
dellasuauscitadi frontealKnes-
set è John McCain. Il candidato
repubblicano, che finora ha go-
duto della rendita di posizione
offerta dalla violenza e dalle in-

certezze derivanti dallo scontro
interno democratico, si è visto
costretto d’un tratto a sterzare
bruscamente nella direzione
delle posizioni presidenziali,
rendendo quantomeno proble-
matici e poco credibili i suoi
sforzi, anche recenti, di prende-
re le distanze dalla politica di
Washington, dalle pratiche in-
costituzionali della Casa Bian-
ca, con le critiche alla tortura e
alleformepiùspietatedicondu-
zione della così detta guerra al
terrorismo. Insomma, da tutto
ciòchequalificavalacandidatu-
ra di McCain come quella di un
maverick, un irregolare della po-
liticavistoconsospettodaineo-
conservatori; risorsa preziosa in
un’epoca segnata dal risenti-
mentodiffusoneiconfrontidel-
la politica professionale, anche
negli Stati Uniti, sia contro la
odiata “politicante” Clinton
checontro l’“antipolitico”Oba-
ma. In tal modo il Presidente
prende atto o, addirittura, sce-
glie il suo avversario democrati-
co. Poiché la gara democratica
stavagià prendendoquesta pie-
ga, il Presidente decide di pren-
dere il toro per le corna schie-
rando per primo tutta l’artiglie-
ria neoconservatrice contro il
candidato più incompatibile.
In altre parole, d’ora innanzi ci
sono tutte le premesse per una
lotta senza quartiere contro un
avversariodipintocomefilomu-
sulmano, antiisraeliano se non
proprioantisemita(nonècasua-
le la scelta del Knesset e del ri-
chiamo a Hitler per sferrare la
prima bordata), forse persino fi-
locomunista, visto che Mc-
Cain, nella scia del Presidente
lo ha appena accusato di arren-
devolezzaneiconfrontidelneo-
dittatorecubano. Insomma,pa-
cifista in quanto vile nei con-
fronti del nemico, unamerican,
non americano. McCain ha
scelto la convention della Ameri-
can Rifle Association, la temibi-
le lobby delle armi, cuore del-
l’americanismo di stampo rea-
zionario, per rinnovare critiche
purtroppo già formulate da Hil-
lary Clinton ad Obama, accu-
sandolo di essere non solo ne-
mico delle armi e degli arma-
menti,madinoncredereneiva-
lori americani del coraggio viri-
le, della caccia, della religione e,
perciò, delle armi. Insomma un
individuo,per indoleepervalo-
ri elitari, inidoneo ad assicurare
la sicurezza nazionale in quan-
to Comandante in Capo e an-
chesoloacomprendereerispet-
tare l’americano medio.
Il generale “serrate i ranghi” dei

democratici guidati dalla presi-
dente della Camera dei Rappre-
sentantiNancyPelosi, è il sinto-
mo di una gara democratica
che volge al suo termine. Giun-
gono i primi segnali di trattati-
ve tra i due candidati che po-
trebbero avere come posta in
gioco, oltre che la vicepresiden-
za, un posto alla Corte Supre-
ma, come opportunamente
suggerito dal Washington Post,
neltimorediunticketeccessiva-
mente innovativo (un nero e
una donna in un solo colpo) o,
peggio ancora, un pasticcio ri-
guardante la piattaforma politi-
ca dei democratici. Restano an-
cora delle incognite, perché la
tenacia di Hillary Clinton, the
comeback“kid”, la ragazzinache
non si arrende, è grande. È an-
che importante capire che i de-
mocraticinonsonosoltantodi-
visi da un conflitto tra due forti
personalità che, invece, sotten-
dono differenze politiche più
profonde di quelle pubblica-
mente dichiarate. Tuttavia, per
farle emergere, Hillary sarebbe
obbligataadavvicinarsialpresi-
dente in carica, tornando ad
una tradizionale quanto per-
dente strategia di conquista del
centro, piuttosto che far emer-
gereerappresentarenuovisetto-
ri di elettorato. Anche per que-
sto è importante osservare co-
me risponde Obama alla strate-

gia presidenziale, sicuramente
ispirata dal mitico Karl Rove, di
cuiMcCaine lostessopartito re-
pubblicano sono almeno per
ora ostaggi. Egli non può che ri-
pagare il Presidente con la stes-
sa monetada lui usata.L’accusa
di Obama al presidente Bush è
quella di avere ipocritamente
coltivato e manipolato la paura
deicittadini, traducendolainca-
pitale politico, senza riuscire a
combattereconefficacia il terro-
rismocomeampiamentedimo-
strato dalla guerra irachena.
QuiObamae idemocraticipos-
sono poggiare piedi sulla terra-
ferma.Nonsi trattasoltantodel-
la perdurante impopolarità del-
la guerra irachena e di quella
crescente per quanto sta avve-

nendoinAfghanistan. Inunca-
socomenell’altroglialleatid’ie-
ri sono diventati gli avversari di
oggi. La liquidazione del regi-
me sunnita ha aperto le porte
della penisola araba agli sciiti ai
loro protettori iraniani, come i
talebani e persino la minoranza
pashtun,daalleati controilpas-
sato regimesovietico, sono stati
trasformati in nemici di popolo
in Afghanistan.
Piùdelicataè laquestionedeine-
goziati. Nei mesi scorsi Obama è
stato criticato, anche dal cospi-
cuo partito mediatico a lui favo-
revole o non ostile, di non avere
assunto posizioni di rilievo in
materia di politica estera. In real-
tà una cosa importante egli l’ha
detta, dicendosi disposto a usare
ovunque la forza necessaria per
tutelare la sicurezza degli Stati
Uniti, ma sottolineando pari-
menti lanecessitàdinegoziaredi-
rettamente con i nemici, quan-
do necessario. La militarizzazio-
ne della politica estera dell’Am-
ministrazione si fonda precisa-
mente sulle pregiudiziali all’uso
di qualsiasi forma di soft power.
Se l’obiettivo del negoziato - ad
esempio la rinuncia all’acquisi-
zione di armi nucleari da parte
iraniana o il riconoscimento del-
lo stato di Israele da parte di Ha-
mas - ne diventa la condizione è
evidente che esso non decolla.
Riuscirà Obama a “mantenere il
punto” inproposito,distinguen-
do il giudizio sui suoi nemici-in-
terlocutori dalla necessità di ne-
goziare con essi o sarà invece co-
stretto a imboccare la strada del-
le pregiudiziali su cui cercano di
spingerlo Bush, Rove e McCain?
E come affrontare il nodo dei
rapporti con Israele, allontanan-

dosi da una condizione in cui è
la coda (Gerusalemme) ad agita-
re il cane (Washington), secon-
do le accuse di una minoranza,
per l’appunto, di ebrei america-
ni? Più difficile ancora, riuscire a
mantenereunprofilocriticodel-
la militarizzazione della politica
esteraamericana, inqualchemo-
do collegato al declino del suo
potere relativo, in quanto è pro-
prio sul terreno militare che essa
riesce,purconqualchescricchio-
lio di cui è sintomo il continua-
to ricorso a mercenari in Iraq,
tuttora ad esercitare una leader-
ship incontrastata. Per non par-
lare della difficoltà di gestire, ov-
viamente senzaproclamarlo,un
concetto indigesto come que-
sto, del declino dell’egemonia
americana (ormai discusso da
una rivista di establishment co-
me Foreign Affaire) di fronte ad
un elettorato comunque intriso
di sentimenti patriottici se non
nazionalisti. Qui occorre un sal-
to di qualità come quello di cui
Obama è stato capace con il suo
storico discorso sul razzismo
americano;cioè taleda restituire
ai democratici quello che gli
Americani chiamano il moral
and political highground, la supe-
rioritàpolitica emorale in un di-
battito radicalizzato come quel-
lo della campagna elettorale
americana. L’alternativa non è
allettante. È quella di inseguire
l’orso nella sua tana, come han-
no fatto con sfumature variega-
te Mondale, Gore e Kerry. E che
sta facendo Hillary Clinton. Ci
vuole un’enorme coraggio per
sfidare l’accusa di debolezza, in
politica come nella vita di tutti
giorni.Cela faràBarackObama?
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Ora Obama fa paura
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Vade retro
donna

l’Unità, un grande
in bocca al lupo

Cara Redazione,
con grande gioia apprendo dell’acquisizione
da parte di Renato Soru del quotidiano
"L’Unità", spero che tutti voi possiate prose-
guire serenamente il vostro lavoro di infor-
mazionee controinformazione.Per la libertà
di stampa e contro l’omologazionedei mezzi
di communicazione, auguro a tutti voi un
grande in bocca al lupo. Con affetto e stima

On. Ileana Argentin

Soddisfazione
per la conclusione

Cara Unità,
esprimotutta lamia soddisfazione per la con-
clusione della vicenda della proprietà di que-
stoglorioso giornale da semprebandiera di li-
bertà e democrazia e da sempre in prima fila
nelle lotteper idiritti eper ladifesadeipiùde-
boli.Hotemutoche finisse inmanodieditori
di destra e che venisse asservito e svilito: cosi
non è stato e penso si possa guardare con più

ottimismo al futuro. Buon lavoro ed auguri
Carmelo Ferrigato, Genova

Un respiro
di sollievo

Cara Unità,
tiro unrespiro di sollievo. Ci volevauna buo-
na notizia almeno per il giornale. Auguri

Pier Luigi Milani

Adesso
rinnovo l’abbonamento

Cara Unità,
ho appreso con molto piacere che l’editore
dell’Unità è Renato Soru. Rinnoverò sicura-
mente l’abbonamento.

Annamaria Ghiretti, Reggio Emilia

Finalmente
una buona notizia

Cara Unità,
ci stavo facendo l’abitudine alle brutte noti-
zie e quasi rassegnato pensavo a quanto sa-
ranno lunghi questi 5 anni. Oggi però è arri-
vata labuonanotizia, lamia "L’Unità" è final-
mente in buone mani. Bravo e grazie signor
Soru. Auguri a tutti i lettori e alla coraggiosa
redazione.

Mario Medda

Salvato
il nostro orgoglio

Cara Unità,
unringraziamentodi tutto cuoreal Presiden-

te Soru per aver salvato questo nostro orgo-
glio non potevamo lasciar morire un pezzo
di storia di sinistra da Sardo a Sardo " Chi
Deus ti diada saludu " (che Dio ti dia salute).
Un Sardo in Lombardia lettore dell’Unità e
compagno da sempre.

Mario Fiori

Ora vi aiutiamo
anche noi lettori

Cara Unità,
un grossissimo e sentito grazie a Soru che
non ha lasciato morire il nostro giornale, ora
toccaanoi lettori aiutarvi, aiutarvi inqualsia-
si modo per far sì che non si spenga uno de-
gli ultimi barlumi di informazione. Spero di
parlare per tantissimi di noi lettori: diteci co-
sa possiamo fare e noi faremo l’impossibile,
siamo ancora la sinistra italiana, ricomincia-
mo a farlo vedere continuando a farvi legge-
re.

Rudi Toselli

Una testata
che vale

Cari giornalisti e operatori dell’Unità,
l’Unità è un grande Patrimonio della nostra
Umanità e credo che Soru l’abbia capito in
tempo. Senza polemica, ritengo che tanti al-
tri non l’avessero capito o non ce la facessero
a difenderlo, ma marchi di questo livello so-
no come quelli della Vespa perché hanno
dentro una storia, un vissuto incredibile. E
possonoancoraviverebenee tanto. Fraterna-
mente

A.V.Maccarini

Oltre che su internet
lo leggerò su carta

Se effettivamente Soru entra nella proprietà
dell’Unità, il giornale,oltre che leggerlo su in-
ternet, lo comprerò anche in edicola. Auguri
a tutti voi e buon lavoro.

Luigi Nocera

Speranza
ed emozione

Cara Unità,
finalmente una buona notizia! Sentire che
l’Unità sarà acquistata dal governatore della
regione Sardegna Renato Soru è stata per me
(e immagino non solo per me) una ventata
d’ossigeno! Stimo tantissimo il governatore
Soru, e la sua decisione mi riempie di speran-
za ed emozione. Perciò invio tramite l’Unità
tanti auguri e un fraterno abbraccio.

Mirella Delia Bibbiano ,Reggio Emilia

Rifiuti, solo buone intenzioni
senza raccolta differenziata

Cara Unità,
dalla striscia rossa del 20 maggio abbiamo
saputo che negli ultimi trenta anni la spazza-
tura del Centro-Nord è stata abbondante-
mente conferita alle discariche della Campa-
nia. Potrebbe essere transitoriamente utile e
segno di soliodarietà e di appartenenza se
parte o molte delle immondizie del Sud fos-
se avviato a discariche, inceneritori, siti di ta-
sformazione presenti al Nord oltre che in al-
tri Paesi (es. Germania )? Ciò in attesa di ra-
pida costruzione di strutture ai smaltimen-

to locale! Le buone intenzioni di attuare la
raccolta differenziata ( espresse da molta po-
polazione campana e speriamo di tutte le re-
gioni di Italia) restano buone intenzioni se
non è efficiente il sitema di raccolta e smalti-
mento.

Giane Avesani, Verona

«Primo piano», non si rafforza
spostandola alle 24

Caro direttore,
francamente non capisco come si possa af-
fermare che, spostando alle 24 la rubrica di
approfondimento "Primo piano" si pongo-
no le premesse per migliorarla e potenziar-
la. E’ infatti noto a tutti in Rai che lo slitta-
mento di una trasmissione televisiva dalle
23 alla mezzanotte e oltre dimezza, quanto
meno, il suo pubblico tradizionale. E’ suc-
cesso tante volte in Rai che non mette con-
to neppure di citare gli esempi. L’altro argo-
mento, e cioè che la rubrica del Tg3 si "scon-
tra" con la vespiana "Porta a porta", mi sem-
bra ancor più debole. Magari ce ne fossero
di trasmissioni, nettamente diverse (come è
"Primo piano", oggettivamente) o addirittu-
ra alternative alla tribuna personale di Bru-
no Vespa, che, fra l’altro, dura ore. Plurali-
smo del servizio pubblico è questo: aggiun-
gere e non togliere od omologare. Cordial-
mente

Vittorio Emiliani

«Oggi in Parlamento ci
sono i numeri per

sgretolare il mito della 194».
L’ho letto su il Giornale questo
«messaggio chiaro e diretto,
senza giri di parole né
atteggiamenti diplomatici»,
apparso in realtà su Famiglia
Cristiana, settimanale che «oggi
molto più di un tempo,
rispecchia gli umori della
Segreteria di Stato Vaticana». La
notizia rallegra Andrea Tornielli
del Giornale che si augura di
poter presto mettere in
discussione la legge senza che si
scateni una protesta come se si
trattasse di «un reato di lesa
maestà ai diritti inalienabili
delle donne». Ma di che
cos’altro si tratta, caro Tornielli,
se non di “lesa maestà” delle
madri e delle potenzialmente
madri? La muove al riso il fatto
che esista una “maestà”
femminile, almeno in fatto di
procreazione? A me viene da
piangere perchè oggi,in
Parlamento, purtroppo, ci sono
effettivamente i numeri per
risbattere le donne nel baratro
degli aborti clandestini, ci sono i
numeri per ribadire il concetto
che le donne non sono padrone
di scegliere se e quando mettere
al mondo un figlio, benchè lo
producano col proprio corpo, a
scapito della propria salute e,
talvolta, del proprio equilibrio
psichico. La frase riportata da
Famiglia Cristiana mi sembra la
peggiore notizia ricevuta dal 14
aprile scorso ad oggi. Non mi
aspettavo che sarebbe accaduto
così presto, ma sapevo che
sarebbe accaduto. Non sono, i
componenti l’attuale
maggioranza, particolarmente
timorati di Dio, né
particolarmente in ansia per la
crescita zero, ma sono, però,
assai timorati del Vaticano, e
ansiosamente determinati a
mantenere i voti (quelli
ellettorali, non quelli di castità
relativa... tipo: non ti
accoppierai se non per
procreare) che il Vaticano ha
garantito al loro schieramento,
poco più di un mese fa...
Domanda per Walter Veltroni:
che cosa farete, voi del Pd, per
scongiurare questo ritorno al
passato? Lo so che siete, in
materia di numeri, messi
maluccio, so anche che una
componente del Pd non ha mai
visto di buon occhio

l’interruzione di gravidanza
senza se e senza ma, come la
vogliono la maggior parte delle
donne. Ma farete lo stesso
qualcosa vero? Posso garantirvi
che noi vi aiuteremo. Noi,
ragazze e donne, scenderemo in
piazza, numerose (sono numeri
anche quelli, anche i cittadini e
le cittadine contano, e non solo
come bacino elettorale) e
rumorose, faremo - come si dice
in prosa - “casino”, faremo un
sacco di casino, spingeremo
contro i cancelli del palazzo,
con tutta la nostra forza. E
vedremo se è tanta o poca. Io
credo che sia parecchia e vi
potrà aiutare. Ma voi, laà
dentro, datevi da fare. Per
favore. E, visto che sono in vena
di chiedere favori, me ne può
fare uno anche il Presidente del
Consiglio? Sì? Grazie. Allora:
Presidente, lei che è in intimità
con il ministro delle Pari
Opportunità, le suggerisca di
tenere, per i primi tempi, un
profilo un po’ più basso. Stia un
po’ modesta, un po’ ad
ascoltare, un po’ ad imparare.
No perché, sa, ho letto su la
Repubblica questa frase: «nello
spazio di una notte il paese dove
secondo il ministro lunedì i gay
non avevano alcun problema di
integrazione, ieri diventa invece
un luogo dove c’è bisogno di
impegnarsi a fondo per evitare
discriminazioni agli
omosessuali». Sono giornali
maligni, è vero, però fanno
opinione e bisogna stare attenti.
Se un ministro eletto da un
mese fa una dichiarazione
netta, in controtendenza con
tutto il resto del mondo civile e
bizzarra come quella che ha reso
la signorina Carfagna lunedì, è
bene che non si smentisca due
giorni dopo, e, se si smentisce, è
bene che dalla smentita
discenda una correzione della
sua posizione e non una
conferma. Come dire: dato che
piove prenderò l'ombrello. E
subito dopo: no, è vero, avete
ragione voi, mi sono sbagliata,
c’è il sole... perciò prenderò
senz’altro l’ombrello. Glielo
dica Lei, Presidente, alla sua
ministra. Le dica: cara, è vero
che, come recitava una vecchia
pubblicità del dentifricio, con
quella bocca puoi dire ciò che
vuoi. Però puoi anche star zitta.
La bocca non patisce.
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